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LETTERA ENCICLICA 

DEUS CARITAS EST 

DEL SOMMO PONTEFICE BENEDETTO XVI 

AI VESCOVI, AI PRESBITERI E AI DIACONI, 

ALLE PERSONE CONSACRATE E AI FEDELI LAICI  

SULL'AMORE CRISTIANO 

25 dicembre 2005 

 

INTRODUZIONE 

1. « Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui » (1 Gv 4, 16). Queste parole della 

Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana: l'immagine 

cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso 

versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell'esistenza cristiana: « Noi abbiamo 

riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto ». 

Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. 

All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un 

avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo 

Vangelo Giovanni aveva espresso quest'avvenimento con le seguenti parole: « Dio ha tanto amato il mondo 

da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui ... abbia la vita eterna » (3, 16). Con la centralità 

dell'amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo della fede d'Israele e al contempo ha dato a 

questo nucleo una nuova profondità e ampiezza. L'Israelita credente, infatti, prega ogni giorno con le parole 

del Libro del Deuteronomio, nelle quali egli sa che è racchiuso il centro della sua esistenza: « Ascolta, 

Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con 

tutta l'anima e con tutte le forze » (6, 4-5). Gesù ha unito, facendone un unico precetto, il comandamento 

dell'amore di Dio con quello dell'amore del prossimo, contenuto nel Libro del Levitico: « Amerai il tuo 

prossimo come te stesso » (19, 18; cfr Mc 12, 29-31). Siccome Dio ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4, 10), 

l'amore adesso non è più solo un « comandamento », ma è la risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci 

viene incontro. 

In un mondo in cui al nome di Dio viene a volte collegata la vendetta o perfino il dovere dell'odio e della 

violenza, questo è un messaggio di grande attualità e di significato molto concreto. Per questo nella mia 

prima Enciclica desidero parlare dell'amore, del quale Dio ci ricolma e che da noi deve essere comunicato 

agli altri. Ecco così indicate le due grandi parti di questa Lettera, tra loro profondamente connesse. La prima 

avrà un'indole più speculativa, visto che in essa vorrei precisare — all'inizio del mio Pontificato — alcuni 

dati essenziali sull'amore che Dio, in modo misterioso e gratuito, offre all'uomo, insieme all'intrinseco 

legame di quell'Amore con la realtà dell'amore umano. La seconda parte avrà un carattere più concreto, 

poiché tratterà dell'esercizio ecclesiale del comandamento dell'amore per il prossimo. L'argomento si 

presenta assai vasto; una lunga trattazione, tuttavia, eccede lo scopo della presente Enciclica. È mio desiderio 

insistere su alcuni elementi fondamentali, così da suscitare nel mondo un rinnovato dinamismo di impegno 

nella risposta umana all'amore divino. 
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PRIMA PARTE  

L'UNITÀ DELL'AMORE NELLA CREAZIONE E NELLA STORIA DELLA SALVEZZA 

Un problema di linguaggio 

2. L'amore di Dio per noi è questione fondamentale per la vita e pone domande decisive su chi è Dio e chi 

siamo noi. Al riguardo, ci ostacola innanzitutto un problema di linguaggio. Il termine « amore » è oggi 

diventato una delle parole più usate ed anche abusate, alla quale annettiamo accezioni del tutto differenti. 

Anche se il tema di questa Enciclica si concentra sulla questione della comprensione e della prassi dell'amore 

nella Sacra Scrittura e nella Tradizione della Chiesa, non possiamo semplicemente prescindere dal 

significato che questa parola possiede nelle varie culture e nel linguaggio odierno. 

Ricordiamo in primo luogo il vasto campo semantico della parola « amore »: si parla di amor di patria, di 

amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori e figli, tra fratelli e 

familiari, dell'amore per il prossimo e dell'amore per Dio. In tutta questa molteplicità di significati, però, 

l'amore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono inscindibilmente e all'essere umano si schiude 

una promessa di felicità che sembra irresistibile, emerge come archetipo di amore per eccellenza, al cui 

confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi di amore sbiadiscono. Sorge allora la domanda: tutte queste forme 

di amore alla fine si unificano e l'amore, pur in tutta la diversità delle sue manifestazioni, in ultima istanza è 

uno solo, o invece utilizziamo una medesima parola per indicare realtà totalmente diverse? 

« Eros » e « agape » – differenza e unità 

3. All'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in certo qual modo s'impone 

all'essere umano, l'antica Grecia ha dato il nome di eros. Diciamo già in anticipo che l'Antico Testamento 

greco usa solo due volte la parola eros, mentre il Nuovo Testamento non la usa mai: delle tre parole greche 

relative all'amore — eros, philia (amore di amicizia) e agape — gli scritti neotestamentari privilegiano 

l'ultima, che nel linguaggio greco era piuttosto messa ai margini. Quanto all'amore di amicizia (philia), esso 

viene ripreso e approfondito nel Vangelo di Giovanni per esprimere il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli. La 

messa in disparte della parola eros, insieme alla nuova visione dell'amore che si esprime attraverso la parola 

agape, denota indubbiamente nella novità del cristianesimo qualcosa di essenziale, proprio a riguardo della 

comprensione dell'amore. Nella critica al cristianesimo che si è sviluppata con crescente radicalità a partire 

dall'illuminismo, questa novità è stata valutata in modo assolutamente negativo. Il cristianesimo, secondo 

Friedrich Nietzsche, avrebbe dato da bere del veleno all'eros, che, pur non morendone, ne avrebbe tratto la 

spinta a degenerare in vizio. Con ciò il filosofo tedesco esprimeva una percezione molto diffusa: la 

Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende forse amara la cosa più bella della vita? Non 

innalza forse cartelli di divieto proprio là dove la gioia, predisposta per noi dal Creatore, ci offre una felicità 

che ci fa pregustare qualcosa del Divino? 

4. Ma è veramente così? Il cristianesimo ha davvero distrutto l'eros? Guardiamo al mondo pre-cristiano. 

I greci — senz'altro in analogia con altre culture — hanno visto nell'eros innanzitutto l'ebbrezza, la 

sopraffazione della ragione da parte di una « pazzia divina » che strappa l'uomo alla limitatezza della sua 

esistenza e, in questo essere sconvolto da una potenza divina, gli fa sperimentare la più alta beatitudine. Tutte 

le altre potenze tra il cielo e la terra appaiono, così, d'importanza secondaria: « Omnia vincit amor », afferma 

Virgilio nelle Bucoliche — l'amore vince tutto — e aggiunge: « et nos cedamus amori » — cediamo anche 

noi all'amore. Nelle religioni questo atteggiamento si è tradotto nei culti della fertilità, ai quali appartiene la 

prostituzione « sacra » che fioriva in molti templi. L'eros venne quindi celebrato come forza divina, come 

comunione col Divino. 

A questa forma di religione, che contrasta come potentissima tentazione con la fede nell'unico Dio, l'Antico 

Testamento si è opposto con massima fermezza, combattendola come perversione della religiosità. Con ciò 

però non ha per nulla rifiutato l'eros come tale, ma ha dichiarato guerra al suo stravolgimento 

distruttore, poiché la falsa divinizzazione dell'eros, che qui avviene, lo priva della sua dignità, lo 

disumanizza. Infatti, nel tempio, le prostitute, che devono donare l'ebbrezza del Divino, non vengono trattate 

come esseri umani e persone, ma servono soltanto come strumenti per suscitare la « pazzia divina »: in realtà, 
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esse non sono dee, ma persone umane di cui si abusa. Per questo l'eros ebbro ed indisciplinato non è ascesa, 

« estasi » verso il Divino, ma caduta, degradazione dell'uomo. Così diventa evidente che l'eros ha bisogno di 

disciplina, di purificazione per donare all'uomo non il piacere di un istante, ma un certo pregustamento del 

vertice dell'esistenza, di quella beatitudine a cui tutto il nostro essere tende. 

5. Due cose emergono chiaramente da questo rapido sguardo alla concezione dell'eros nella storia e nel 

presente. Innanzitutto che tra l'amore e il Divino esiste una qualche relazione: l'amore promette infinità, 

eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere. Ma al 

contempo è apparso che la via per tale traguardo non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare 

dall'istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche attraverso la strada della 

rinuncia. Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo « avvelenamento », ma la sua guarigione in vista della 

sua vera grandezza. 

Ciò dipende innanzitutto dalla costituzione dell'essere umano, che è composto di corpo e di anima. L'uomo 

diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità; la sfida dell'eros può 

dirsi veramente superata, quando questa unificazione è riuscita. Se l'uomo ambisce di essere solamente 

spirito e vuol rifiutare la carne come una eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono la 

loro dignità. E se, d'altra parte, egli rinnega lo spirito e quindi considera la materia, il corpo, come 

realtà esclusiva, perde ugualmente la sua grandezza. L'epicureo Gassendi, scherzando, si rivolgeva a 

Cartesio col saluto: « O Anima! ». E Cartesio replicava dicendo: « O Carne! ». Ma non sono né lo spirito né 

il corpo da soli ad amare: è l'uomo, la persona, che ama come creatura unitaria, di cui fanno parte corpo e 

anima. Solo quando ambedue si fondono veramente in unità, l'uomo diventa pienamente se stesso. Solo in 

questo modo l'amore — l'eros — può maturare fino alla sua vera grandezza. 

Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della corporeità; 

di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi 

assistiamo, è ingannevole. L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che 

si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, questo non è proprio il grande sì 

dell'uomo al suo corpo. Al contrario, egli ora considera il corpo e la sessualità come la parte soltanto 

materiale di sé da adoperare e sfruttare con calcolo. Una parte, peraltro, che egli non vede come un ambito 

della sua libertà, bensì come un qualcosa che, a modo suo, tenta di rendere insieme piacevole ed innocuo. In 

realtà, ci troviamo di fronte ad una degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della 

libertà della nostra esistenza, non è più espressione viva della totalità del nostro essere, ma viene come 

respinto nel campo puramente biologico. L'apparente esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio 

verso la corporeità. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel 

quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà. Sì, 

l'eros vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo 

richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni. 

6. Come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di purificazione? Come deve 

essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e divina? Una prima indicazione 

importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri dell'Antico Testamento ben noto ai 

mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute in questo libro sono originariamente 

canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore 

coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il fatto che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per 

indicare l'« amore ». Dapprima vi è la parola « dodim » — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in 

una situazione di ricerca indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola « ahabà », che nella 

traduzione greca dell'Antico Testamento è resa col termine di simile suono « agape » che, come abbiamo 

visto, diventò l'espressione caratteristica per la concezione biblica dell'amore. In opposizione all'amore 

indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente 

scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. Adesso l'amore diventa 

cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il 

bene dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca. 
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Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso cerchi ora 

la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività — « solo quest'unica persona » — e nel 

senso del « per sempre ». L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in 

quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l'amore mira 

all'eternità. Sì, amore è « estasi », ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come 

cammino, come esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e 

proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: « Chi cercherà di salvare la propria vita 

la perderà, chi invece la perde la salverà » (Lc 17, 33), dice Gesù — una sua affermazione che si ritrova nei 

Vangeli in diverse varianti (cfr Mt 10, 39; 16, 25; Mc 8, 35; Lc 9, 24; Gv 12, 25). Gesù con ciò descrive il 

suo personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano 

che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio personale e 

dell'amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive anche l'essenza dell'amore 

e dell'esistenza umana in genere. 

7. Le nostre riflessioni, inizialmente piuttosto filosofiche, sull'essenza dell'amore ci hanno ora condotto per 

interiore dinamica fino alla fede biblica. All'inizio si è posta la questione se i diversi, anzi opposti, significati 

della parola amore sottintendessero una qualche unità profonda o se invece dovessero restare slegati, l'uno 

accanto all'altro. Soprattutto, però, è emersa la questione se il messaggio sull'amore, a noi annunciato dalla 

Bibbia e dalla Tradizione della Chiesa, avesse qualcosa a che fare con la comune esperienza umana 

dell'amore o non si opponesse piuttosto ad essa. A tal proposito, ci siamo imbattuti nelle due parole 

fondamentali: eros come termine per significare l'amore « mondano » e agape come espressione per l'amore 

fondato sulla fede e da essa plasmato. Le due concezioni vengono spesso contrapposte come amore « 

ascendente » e amore « discendente ». Vi sono altre classificazioni affini, come per esempio la distinzione tra 

amore possessivo e amore oblativo (amor concupiscentiae – amor benevolentiae), alla quale a volte viene 

aggiunto anche l'amore che mira al proprio tornaconto. 

Nel dibattito filosofico e teologico queste distinzioni spesso sono state radicalizzate fino al punto di porle tra 

loro in contrapposizione: tipicamente cristiano sarebbe l'amore discendente, oblativo, l'agape appunto; la 

cultura non cristiana, invece, soprattutto quella greca, sarebbe caratterizzata dall'amore ascendente, bramoso 

e possessivo, cioè dall'eros. Se si volesse portare all'estremo questa antitesi, l'essenza del cristianesimo 

risulterebbe disarticolata dalle fondamentali relazioni vitali dell'esistere umano e costituirebbe un mondo a sé, 

da ritenere forse ammirevole, ma decisamente tagliato fuori dal complesso dell'esistenza umana. In realtà 

eros e agape — amore ascendente e amore discendente — non si lasciano mai separare completamente l'uno 

dall'altro. Quanto più ambedue, pur in dimensioni diverse, trovano la giusta unità nell'unica realtà dell'amore, 

tanto più si realizza la vera natura dell'amore in genere. Anche se l'eros inizialmente è soprattutto bramoso, 

ascendente — fascinazione per la grande promessa di felicità — nell'avvicinarsi poi all'altro si porrà sempre 

meno domande su di sé, cercherà sempre di più la felicità dell'altro, si preoccuperà sempre di più di lui, si 

donerà e desidererà « esserci per » l'altro. Così il momento dell'agape si inserisce in esso; altrimenti l'eros 

decade e perde anche la sua stessa natura. D'altra parte, l'uomo non può neanche vivere esclusivamente 

nell'amore oblativo, discendente. Non può sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare 

amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Certo, l'uomo può — come ci dice il Signore — diventare sorgente 

dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cfr Gv 7, 37-38). Ma per divenire una tale sorgente, egli stesso 

deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto 

scaturisce l'amore di Dio (cfr Gv 19, 34). 

I Padri hanno visto simboleggiata in vari modi, nella narrazione della scala di Giacobbe, questa connessione 

inscindibile tra ascesa e discesa, tra l'eros che cerca Dio e l'agape che trasmette il dono ricevuto. In quel testo 

biblico si riferisce che il patriarca Giacobbe in sogno vide, sopra la pietra che gli serviva da guanciale, una 

scala che giungeva fino al cielo, sulla quale salivano e scendevano gli angeli di Dio (cfr Gn 28, 12; Gv 1, 51). 

Colpisce in modo particolare l'interpretazione che il Papa Gregorio Magno dà di questa visione nella sua 

Regola pastorale. Il pastore buono, egli dice, deve essere radicato nella contemplazione. Soltanto in questo 

modo, infatti, gli sarà possibile accogliere le necessità degli altri nel suo intimo, cosicché diventino sue: « per 

pietatis viscera in se infirmitatem caeterorum transferat ». San Gregorio, in questo contesto, fa riferimento a 

san Paolo che vien rapito in alto fin nei più grandi misteri di Dio e proprio così, quando ne discende, è in 

grado di farsi tutto a tutti (cfr 2 Cor 12, 2-4; 1 Cor 9, 22). Inoltre indica l'esempio di Mosè che sempre di 
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nuovo entra nella tenda sacra restando in dialogo con Dio per poter così, a partire da Dio, essere a 

disposizione del suo popolo. « Dentro [la tenda] rapito in alto mediante la contemplazione, si lascia fuori 

[della tenda] incalzare dal peso dei sofferenti: intus in contemplationem rapitur, foris infirmantium negotiis 

urgetur ». 

8. Abbiamo così trovato una prima risposta, ancora piuttosto generica, alle due domande suesposte: in fondo 

l'« amore » è un'unica realtà, seppur con diverse dimensioni; di volta in volta, l'una o l'altra 

dimensione può emergere maggiormente. Dove però le due dimensioni si distaccano completamente 

l'una dall'altra, si profila una caricatura o in ogni caso una forma riduttiva dell'amore. E abbiamo 

anche visto sinteticamente che la fede biblica non costruisce un mondo parallelo o un mondo contrapposto 

rispetto a quell'originario fenomeno umano che è l'amore, ma accetta tutto l'uomo intervenendo nella sua 

ricerca di amore per purificarla, dischiudendogli al contempo nuove dimensioni. Questa novità della fede 

biblica si manifesta soprattutto in due punti, che meritano di essere sottolineati: l'immagine di Dio e 

l'immagine dell'uomo. 

La novità della fede biblica 

9. Vi è anzitutto la nuova immagine di Dio. Nelle culture che circondano il mondo della Bibbia, l'immagine 

di dio e degli dei rimane, alla fin fine, poco chiara e in sé contraddittoria. Nel cammino della fede biblica 

diventa invece sempre più chiaro ed univoco ciò che la preghiera fondamentale di Israele, lo Shema, 

riassume nelle parole: « Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo » (Dt 6, 4). Esiste un 

solo Dio, che è il Creatore del cielo e della terra e perciò è anche il Dio di tutti gli uomini. Due fatti in questa 

precisazione sono singolari: che veramente tutti gli altri dei non sono Dio e che tutta la realtà nella quale 

viviamo risale a Dio, è creata da Lui. Certamente, l'idea di una creazione esiste anche altrove, ma solo qui 

risulta assolutamente chiaro che non un dio qualsiasi, ma l'unico vero Dio, Egli stesso, è l'autore dell'intera 

realtà; essa proviene dalla potenza della sua Parola creatrice. Ciò significa che questa sua creatura gli è cara, 

perché appunto da Lui stesso è stata voluta, da Lui « fatta ». E così appare ora il secondo elemento 

importante: questo Dio ama l'uomo. La potenza divina che Aristotele, al culmine della filosofia greca, cercò 

di cogliere mediante la riflessione, è sì per ogni essere oggetto del desiderio e dell'amore — come realtà 

amata questa divinità muove il mondo—, ma essa stessa non ha bisogno di niente e non ama, soltanto viene 

amata. L'unico Dio in cui Israele crede, invece, ama personalmente. Il suo amore, inoltre, è un amore 

elettivo: tra tutti i popoli Egli sceglie Israele e lo ama — con lo scopo però di guarire, proprio in tal modo, 

l'intera umanità. Egli ama, e questo suo amore può essere qualificato senz'altro come eros, che tuttavia è 

anche e totalmente agape. 

Soprattutto i profeti Osea ed Ezechiele hanno descritto questa passione di Dio per il suo popolo con ardite 

immagini erotiche. Il rapporto di Dio con Israele viene illustrato mediante le metafore del fidanzamento e del 

matrimonio; di conseguenza, l'idolatria è adulterio e prostituzione. Con ciò si accenna concretamente — 

come abbiamo visto — ai culti della fertilità con il loro abuso dell'eros, ma al contempo viene anche descritto 

il rapporto di fedeltà tra Israele e il suo Dio. La storia d'amore di Dio con Israele consiste, in profondità, nel 

fatto che Egli dona la Torah, apre cioè gli occhi a Israele sulla vera natura dell'uomo e gli indica la strada del 

vero umanesimo. Tale storia consiste nel fatto che l'uomo, vivendo nella fedeltà all'unico Dio, sperimenta se 

stesso come colui che è amato da Dio e scopre la gioia nella verità, nella giustizia — la gioia in Dio che 

diventa la sua essenziale felicità: « Chi altri avrò per me in cielo? Fuori di te nulla bramo sulla terra... Il mio 

bene è stare vicino a Dio » (Sal 73 [72], 25. 28). 

10. L'eros di Dio per l'uomo — come abbiamo detto — è insieme totalmente agape. Non soltanto perché 

viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma anche perché è amore che perdona. 

Soprattutto Osea ci mostra la dimensione dell'agape nell'amore di Dio per l'uomo, che supera di gran lunga 

l'aspetto della gratuità. Israele ha commesso « adulterio », ha rotto l'Alleanza; Dio dovrebbe giudicarlo e 

ripudiarlo. Proprio qui si rivela però che Dio è Dio e non uomo: « Come potrei abbandonarti, Efraim, come 

consegnarti ad altri, Israele? ... Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. 

Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono 

il Santo in mezzo a te » (Os 11, 8-9). L'amore appassionato di Dio per il suo popolo — per l'uomo — è nello 

stesso tempo un amore che perdona. Esso è talmente grande da rivolgere Dio contro se stesso, il suo amore 
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contro la sua giustizia. Il cristiano vede, in questo, già profilarsi velatamente il mistero della Croce: Dio ama 

tanto l'uomo che, facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte e in questo modo riconcilia giustizia e 

amore. 

L'aspetto filosofico e storico-religioso da rilevare in questa visione della Bibbia sta nel fatto che, da una parte, 

ci troviamo di fronte ad un'immagine strettamente metafisica di Dio: Dio è in assoluto la sorgente originaria 

di ogni essere; ma questo principio creativo di tutte le cose — il Logos, la ragione primordiale — è al 

contempo un amante con tutta la passione di un vero amore. In questo modo l'eros è nobilitato al massimo, 

ma contemporaneamente così purificato da fondersi con l'agape. Da ciò possiamo comprendere che la 

ricezione del Cantico dei Cantici nel canone della Sacra Scrittura sia stata spiegata ben presto nel senso che 

quei canti d'amore descrivono, in fondo, il rapporto di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. In questo modo 

il Cantico dei Cantici è diventato, nella letteratura cristiana come in quella giudaica, una sorgente di 

conoscenza e di esperienza mistica, in cui si esprime l'essenza della fede biblica: sì, esiste una unificazione 

dell'uomo con Dio — il sogno originario dell'uomo –, ma questa unificazione non è un fondersi insieme, un 

affondare nell'oceano anonimo del Divino; è unità che crea amore, in cui entrambi — Dio e l'uomo — 

restano se stessi e tuttavia diventano pienamente una cosa sola: « Chi si unisce al Signore forma con lui un 

solo spirito », dice san Paolo (1 Cor 6, 17). 

11. La prima novità della fede biblica consiste, come abbiamo visto, nell'immagine di Dio; la seconda, con 

essa essenzialmente connessa, la troviamo nell'immagine dell'uomo. Il racconto biblico della creazione parla 

della solitudine del primo uomo, Adamo, al quale Dio vuole affiancare un aiuto. Fra tutte le creature, nessuna 

può essere per l'uomo quell'aiuto di cui ha bisogno, sebbene a tutte le bestie selvatiche e a tutti gli uccelli egli 

abbia dato un nome, integrandoli così nel contesto della sua vita. Allora, da una costola dell'uomo, Dio 

plasma la donna. Ora Adamo trova l'aiuto di cui ha bisogno: « Questa volta essa è carne dalla mia carne e 

osso dalle mie ossa » (Gn 2, 23). È possibile vedere sullo sfondo di questo racconto concezioni quali 

appaiono, per esempio, anche nel mito riferito da Platone, secondo cui l'uomo originariamente era sferico, 

perché completo in se stesso ed autosufficiente. Ma, come punizione per la sua superbia, venne da Zeus 

dimezzato, così che ora sempre anela all'altra sua metà ed è in cammino verso di essa per ritrovare la sua 

interezza. Nel racconto biblico non si parla di punizione; l'idea però che l'uomo sia in qualche modo 

incompleto, costituzionalmente in cammino per trovare nell'altro la parte integrante per la sua interezza, 

l'idea cioè che egli solo nella comunione con l'altro sesso possa diventare « completo », è senz'altro presente. 

E così il racconto biblico si conclude con una profezia su Adamo: « Per questo l'uomo abbandonerà suo 

padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne » (Gn 2, 24). 

Due sono qui gli aspetti importanti: l'eros è come radicato nella natura stessa dell'uomo; Adamo è in ricerca e 

« abbandona suo padre e sua madre » per trovare la donna; solo nel loro insieme rappresentano l'interezza 

dell'umanità, diventano « una sola carne ». Non meno importante è il secondo aspetto: in un orientamento 

fondato nella creazione, l'eros rimanda l'uomo al matrimonio, a un legame caratterizzato da unicità e 

definitività; così, e solo così, si realizza la sua intima destinazione. All'immagine del Dio monoteistico 

corrisponde il matrimonio monogamico. Il matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa 

l'icona del rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura 

dell'amore umano. Questo stretto nesso tra eros e matrimonio nella Bibbia quasi non trova paralleli nella 

letteratura al di fuori di essa. 

Gesù Cristo – l'amore incarnato di Dio 

12. Anche se finora abbiamo parlato prevalentemente dell'Antico Testamento, tuttavia l'intima 

compenetrazione dei due Testamenti come unica Scrittura della fede cristiana si è già resa visibile. La vera 

novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e sangue ai 

concetti — un realismo inaudito. Già nell'Antico Testamento la novità biblica non consiste semplicemente in 

nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso inaudito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora 

la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso insegue la « pecorella smarrita », l'umanità 

sofferente e perduta. Quando Gesù nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, 

della donna che cerca la dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono 

soltanto parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed operare. Nella sua morte in croce si 
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compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo — amore, 

questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, di cui parla Giovanni 

(cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera enciclica: « Dio è amore » (1 Gv 

4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. 

A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada del suo vivere e del suo amare. 

13. A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione dell'Eucaristia, durante 

l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in quell'ora ai suoi discepoli nel pane e 

nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova manna (cfr Gv 6, 31-33). Se il mondo antico 

aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo — ciò di cui egli come uomo vive — fosse il Logos, la 

sapienza eterna, adesso questo Logos è diventato veramente per noi nutrimento — come amore. L'Eucaristia 

ci attira nell'atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma 

veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa 

realtà in un modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la 

partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa unione. La  

« mistica » del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben altra portata e 

conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo potrebbe realizzare. 

14. Ora però c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del Sacramento ha un carattere sociale, 

perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri comunicanti: « Poiché c'è 

un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane », dice 

san Paolo (1 Cor 10, 17). L'unione con Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si 

dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono 

diventati o diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità 

con tutti i cristiani. Diventiamo « un solo corpo », fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore 

per il prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come agape 

sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi corporalmente per 

continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. Solo a partire da questo fondamento cristologico-

sacramentale si può capire correttamente l'insegnamento di Gesù sull'amore. Il passaggio che Egli fa fare 

dalla Legge e dai Profeti al duplice comandamento dell'amore verso Dio e verso il prossimo, la derivazione 

di tutta l'esistenza di fede dalla centralità di questo precetto, non è semplice morale che poi possa sussistere 

autonomamente accanto alla fede in Cristo e alla sua riattualizzazione nel Sacramento: fede, culto ed ethos si 

compenetrano a vicenda come un'unica realtà che si configura nell'incontro con l'agape di Dio. La consueta 

contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade. Nel « culto » stesso, nella comunione eucaristica 

è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. Un' Eucaristia che non si traduca in amore 

concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente — come dovremo ancora considerare in 

modo più dettagliato — il « comandamento » dell'amore diventa possibile solo perché non è soltanto 

esigenza: l'amore può essere « comandato » perché prima è donato. 

15. È a partire da questo principio che devono essere comprese anche le grandi parabole di Gesù. Il ricco 

epulone (cfr Lc 16, 19-31) implora dal luogo della dannazione che i suoi fratelli vengano informati su ciò che 

succede a colui che ha disinvoltamente ignorato il povero in necessità. Gesù raccoglie per così dire tale grido 

di aiuto e se ne fa eco per metterci in guardia, per riportarci sulla retta via. La parabola del buon Samaritano 

(cfr Lc 10, 25-37) conduce soprattutto a due importanti chiarificazioni. Mentre il concetto di « prossimo » 

era riferito, fino ad allora, essenzialmente ai connazionali e agli stranieri che si erano stanziati nella terra 

d'Israele e quindi alla comunità solidale di un paese e di un popolo, adesso questo limite viene abolito. 

Chiunque ha bisogno di me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo. Il concetto di prossimo viene 

universalizzato e rimane tuttavia concreto. Nonostante la sua estensione a tutti gli uomini, non si riduce 

all'espressione di un amore generico ed astratto, in se stesso poco impegnativo, ma richiede il mio impegno 

pratico qui ed ora. Rimane compito della Chiesa interpretare sempre di nuovo questo collegamento tra 

lontananza e vicinanza in vista della vita pratica dei suoi membri. Infine, occorre qui rammentare, in modo 

particolare, la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25, 31-46), in cui l'amore diviene il criterio per la 

decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana. Gesù si identifica con i bisognosi: affamati, 

assetati, forestieri, nudi, malati, carcerati. « Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei 
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fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25, 40). Amore di Dio e amore del prossimo si fondono insieme: 

nel più piccolo incontriamo Gesù stesso e in Gesù incontriamo Dio. 

 […] 

  



L’ARTE DI AMARE 
Genitori e figli, di fronte alla sfida della sessualità 

12 

 

CATECHISMO DELLA CHIESA CATTOLICA 

 

[…] 

L'amore degli sposi 

2360 La sessualità è ordinata all'amore coniugale dell'uomo e della donna. Nel matrimonio l'intimità 

corporale degli sposi diventa un segno e un pegno della comunione spirituale. Tra i battezzati, i legami del 

matrimonio sono santificati dal sacramento. 

2361 « La sessualità, mediante la quale l'uomo e la donna si donano l'uno all'altra con gli atti propri ed 

esclusivi degli sposi, non è affatto qualcosa di puramente biologico, ma riguarda l'intimo nucleo della 

persona umana come tale. Essa si realizza in modo veramente umano solo se è parte integrante dell'amore 

con cui l'uomo e la donna si impegnano totalmente l'uno verso l'altra fino alla morte »:  

« Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: "Sorella, alzati! Preghiamo e domandiamo al Signore che ci dia grazia 

e salvezza". Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: 

"Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri [...]. Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli 

fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. Tu hai detto: non è cosa buona che 

l'uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma 

con rettitudine d'intenzione. Degnati di avere misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla 

vecchiaia". E dissero insieme: "Amen, amen!". Poi dormirono per tutta la notte » (Tb 8,4-9). 

2362 « Gli atti coi quali i coniugi si uniscono in casta intimità, sono onorevoli e degni, e, compiuti in modo 

veramente umano, favoriscono la mutua donazione che essi significano, ed arricchiscono vicendevolmente in 

gioiosa gratitudine gli sposi stessi ». La sessualità è sorgente di gioia e di piacere: 

« Il Creatore stesso [...] ha stabilito che nella reciproca donazione fisica totale gli sposi provino un piacere e 

una soddisfazione sia del corpo sia dello spirito. Quindi, gli sposi non commettono nessun male cercando 

tale piacere e godendone. Accettano ciò che il Creatore ha voluto per loro. Tuttavia gli sposi devono saper 

restare nei limiti di una giusta moderazione ». 

2363 Mediante l'unione degli sposi si realizza il duplice fine del matrimonio: il bene degli stessi sposi e la 

trasmissione della vita. Non si possono disgiungere questi due significati o valori del matrimonio, senza 

alterare la vita spirituale della coppia e compromettere i beni del matrimonio e l'avvenire della famiglia. 

L'amore coniugale dell'uomo e della donna è così posto sotto la duplice esigenza della fedeltà e della 

fecondità. 

La fedeltà coniugale 

2364 La coppia coniugale forma una « intima comunità di vita e di amore [che], fondata dal Creatore e 

strutturata con leggi proprie, è stabilita dal patto coniugale, vale a dire dall'irrevocabile consenso personale ». 

243 Gli sposi si donano definitivamente e totalmente l'uno all'altro. Non sono più due, ma ormai formano 

una carne sola. L'alleanza stipulata liberamente dai coniugi impone loro l'obbligo di conservarne l'unità e 

l'indissolubilità. 244 « L'uomo [...] non separi ciò che Dio ha congiunto » (Mc 10,9). 
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2365 La fedeltà esprime la costanza nel mantenere la parola data. Dio è fedele. Il sacramento del Matrimonio 

fa entrare l'uomo e la donna nella fedeltà di Cristo alla sua Chiesa. Mediante la castità coniugale, essi 

rendono testimonianza a questo mistero di fronte al mondo. 

San Giovanni Crisostomo suggerisce ai giovani sposi di fare questo discorso alla loro sposa: « Ti ho presa tra 

le mie braccia, ti amo, ti preferisco alla mia stessa vita. Infatti l'esistenza presente è un soffio, e il mio 

desiderio più vivo è di trascorrerla con te in modo tale da avere la certezza che non saremo separati in quella 

futura. [...] Metto l'amore per te al di sopra di tutto e nulla sarebbe per me più penoso che il non essere 

sempre in sintonia con te ». 

La fecondità del matrimonio 

2366 La fecondità è un dono, un fine del matrimonio; infatti l'amore coniugale tende per sua natura ad essere 

fecondo. Il figlio non viene ad aggiungersi dall'esterno al reciproco amore degli sposi; sboccia nel cuore 

stesso del loro mutuo dono, di cui è frutto e compimento. Perciò la Chiesa, che « sta dalla parte della vita », 

247 insegna che « qualsiasi atto matrimoniale deve rimanere aperto per sé alla trasmissione della vita ».  

« Tale dottrina, più volte esposta dal Magistero della Chiesa, è fondata sulla connessione inscindibile, che 

Dio ha voluto e che l'uomo non può rompere di sua iniziativa, tra i due significati dell'atto coniugale: il 

significato unitivo e il significato procreativo ». 

2367 Chiamati a donare la vita, gli sposi partecipano della potenza creatrice e della paternità di Dio. « Nel 

compito di trasmettere la vita umana e di educarla, che deve essere considerato come la loro propria missione, 

i coniugi sanno di essere cooperatori dell'amore di Dio Creatore e come suoi interpreti. E perciò adempiranno 

il loro dovere con umana e cristiana responsabilità ». 

2368 Un aspetto particolare di tale responsabilità riguarda la regolazione della procreazione. Per validi 

motivi gli sposi possono voler distanziare le nascite dei loro figli. Devono però verificare che il loro 

desiderio non sia frutto di egoismo, ma sia conforme alla giusta generosità di una paternità responsabile. 

Inoltre regoleranno il loro comportamento secondo i criteri oggettivi della moralità: 

« Quando si tratta di comporre l'amore coniugale con la trasmissione responsabile della vita, il carattere 

morale del comportamento non dipende solo dalla sincera intenzione e dalla valutazione dei motivi, ma va 

determinato da criteri oggettivi, che hanno il loro fondamento nella natura stessa della persona umana e dei 

suoi atti, criteri che rispettano, in un contesto di vero amore, l'integro senso della mutua donazione e della 

procreazione umana; e tutto ciò non sarà possibile se non venga coltivata con sincero animo la virtù della 

castità coniugale ».  

2369 « Salvaguardando ambedue questi aspetti essenziali, unitivo e procreativo, l'atto coniugale conserva 

integralmente il senso di mutuo e vero amore e il suo ordinamento all'altissima vocazione dell'uomo alla 

paternità ».  

2370 La continenza periodica, i metodi di regolazione delle nascite basati sull'auto-osservazione e il ricorso 

ai periodi infecondi sono conformi ai criteri oggettivi della moralità. Tali metodi rispettano il corpo degli 

sposi, incoraggiano tra loro la tenerezza e favoriscono l'educazione ad una libertà autentica. Al contrario, è 

intrinsecamente cattiva « ogni azione che, o in previsione dell'atto coniugale, o nel suo compimento, o nello 

sviluppo delle sue conseguenze naturali, si proponga, come scopo o come mezzo, di impedire la 

procreazione ».  

« Al linguaggio nativo che esprime la reciproca donazione totale dei coniugi, la contraccezione impone un 

linguaggio oggettivamente contraddittorio, quello cioè del non donarsi all'altro in totalità: ne deriva non 

soltanto il positivo rifiuto all'apertura alla vita, ma anche una falsificazione dell'interiore verità dell'amore 

coniugale, chiamato a donarsi in totalità personale. [...] La differenza antropologica e al tempo stesso morale, 

che esiste tra la contraccezione e il ricorso ai ritmi temporali [...], coinvolge in ultima analisi due concezioni 

della persona e della sessualità umana tra loro irriducibili ».  
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2371 « Sia chiaro a tutti che la vita dell'uomo e il compito di trasmetterla non sono limitati solo a questo 

tempo e non si possono commisurare e capire in questo mondo soltanto, ma riguardano sempre il destino 

eterno degli uomini ».  

2372 Lo Stato è responsabile del benessere dei cittadini. È legittimo che, a questo titolo, prenda iniziative al 

fine di orientare l'incremento della popolazione. Può farlo con un'informazione obiettiva e rispettosa, mai 

però con imposizioni autoritarie e cogenti. Non può legittimamente sostituirsi all'iniziativa degli sposi, primi 

responsabili della procreazione e dell'educazione dei propri figli. In questo campo non è autorizzato a 

intervenire con mezzi contrari alla legge morale. 

[…] 
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[…] 

Amore appassionato 

142. Il Concilio Vaticano II ha insegnato che questo amore coniugale «abbraccia il bene di tutta la persona; 

perciò ha la possibilità di arricchire di particolare dignità le espressioni del corpo e della vita psichica e di 

nobilitarle come elementi e segni speciali dell’amicizia coniugale». Ci deve essere qualche ragione per il 

fatto che un amore senza piacere né passione non è sufficiente a simboleggiare l’unione del cuore umano con 

Dio: «Tutti i mistici hanno affermato che l’amore soprannaturale e l’amore celeste trovano i simboli di cui 

vanno alla ricerca nell’amore matrimoniale, più che nell’amicizia, più che nel sentimento filiale o nella 

dedizione a una causa. E il motivo risiede giustamente nella sua totalità». Perché allora non soffermarci a 

parlare dei sentimenti e della sessualità nel matrimonio? 

Il mondo delle emozioni 

143. Desideri, sentimenti, emozioni, quello che i classici chiamavano “passioni”, occupano un posto 

importante nel matrimonio. Si generano quando un “altro” si fa presente e si manifesta nella propria vita. È 

proprio di ogni essere vivente tendere verso un’altra realtà, e questa tendenza presenta sempre segni affettivi 

basilari: il piacere o il dolore, la gioia o la pena, la tenerezza o il timore. Sono il presupposto dell’attività 

psicologica più elementare. L’essere umano è un vivente di questa terra e tutto quello che fa e cerca è carico 

di passioni. 

144. Gesù, come vero uomo, viveva le cose con una carica di emotività. Perciò lo addolorava il rifiuto di 

Gerusalemme (cfr Mt 23,37) e questa situazione gli faceva versare lacrime (cfr Lc 19,41). Ugualmente 

provava compassione di fronte alla sofferenza della gente (cfr Mc 6,34). Vedendo piangere gli altri si 

commuoveva e si turbava (cfr Gv 11,33), ed Egli stesso pianse la morte di un amico (cfr Gv 11,35). Queste 

manifestazioni della sua sensibilità mostravano fino a che punto il suo cuore umano era aperto agli altri. 

145. Provare un’emozione non è qualcosa di moralmente buono o cattivo per sé stesso. Incominciare a 

provare desiderio o rifiuto non è peccaminoso né riprovevole. Quello che è bene o male è l’atto che uno 

compie spinto o accompagnato da una passione. Ma se i sentimenti sono alimentati, ricercati e a causa di essi 

commettiamo cattive azioni, il male sta nella decisione di alimentarli e negli atti cattivi che ne conseguono. 

Sulla stessa linea, provare piacere per qualcuno non è di per sé un bene. Se con tale piacere io faccio in modo 

che quella persona diventi mia schiava, il sentimento sarà al servizio del mio egoismo. Credere che siamo 

buoni solo perché “proviamo dei sentimenti” è un tremendo inganno. Ci sono persone che si sentono capaci 

di un grande amore solo perché hanno una grande necessità di affetto, però non sono in grado di lottare per la 
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felicità degli altri e vivono rinchiusi nei propri desideri. In tal caso i sentimenti distolgono dai grandi valori e 

nascondono un egocentrismo che non rende possibile coltivare una vita in famiglia sana e felice. 

146. D’altro canto, se una passione accompagna l’atto libero, può manifestare la profondità di quella scelta. 

L’amore matrimoniale porta a fare in modo che tutta la vita emotiva diventi un bene per la famiglia e sia al 

servizio della vita in comune. La maturità giunge in una famiglia quando la vita emotiva dei suoi membri si 

trasforma in una sensibilità che non domina né oscura le grandi opzioni e i valori ma che asseconda la loro 

libertà, sorge da essa, la arricchisce, la abbellisce e la rende più armoniosa per il bene di tutti. 

Dio ama la gioia dei suoi figli 

147. Questo richiede un cammino pedagogico, un processo che comporta delle rinunce. È una convinzione 

della Chiesa che molte volte è stata rifiutata, come se fosse nemica della felicità umana. Benedetto XVI ha 

raccolto questo interrogativo con grande chiarezza: «La Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci 

rende forse amara la cosa più bella della vita? Non innalza forse cartelli di divieto proprio là dove la gioia, 

predisposta per noi dal Creatore, ci offre una felicità che ci fa pregustare qualcosa del Divino?». Ma egli 

rispondeva che, seppure non sono mancati nel cristianesimo esagerazioni o ascetismi deviati, l’insegnamento 

ufficiale della Chiesa, fedele alle Scritture, non ha rifiutato «l’eros come tale, ma ha dichiarato guerra al suo 

stravolgimento distruttore, poiché la falsa divinizzazione dell’eros [...] lo priva della sua dignità, lo 

disumanizza». 

148. L’educazione dell’emotività e dell’istinto è necessaria, e a tal fine a volte è indispensabile porsi qualche 

limite. L’eccesso, la mancanza di controllo, l’ossessione per un solo tipo di piaceri, finiscono per debilitare e 

far ammalare lo stesso piacere, e danneggiano la vita della famiglia. In realtà si può compiere un bel 

cammino con le passioni, il che significa orientarle sempre più in un progetto di autodonazione e di piena 

realizzazione di sé che arricchisce le relazioni interpersonali in seno alla famiglia. Non implica rinunciare ad 

istanti di intensa gioia, ma assumerli in un intreccio con altri momenti di generosa dedizione, di speranza 

paziente, di inevitabile stanchezza, di sforzo per un ideale. La vita in famiglia è tutto questo e merita di 

essere vissuta interamente. 

149. Alcune correnti spirituali insistono sull’eliminare il desiderio per liberarsi dal dolore. Ma noi crediamo 

che Dio ama la gioia dell’essere umano, che Egli ha creato tutto «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17). 

Lasciamo sgorgare la gioia di fronte alla sua tenerezza quando ci propone: «Figlio, trattati bene […]. Non 

privarti di un giorno felice» (Sir 14,11.14). Anche una coppia di coniugi risponde alla volontà di Dio 

seguendo questo invito biblico: «Nel giorno lieto sta’ allegro» (Qo 7,14). La questione è avere la libertà per 

accettare che il piacere trovi altre forme di espressione nei diversi momenti della vita, secondo le necessità 

del reciproco amore. In tal senso, si può accogliere la proposta di alcuni maestri orientali che insistono 

sull’allargare la coscienza, per non rimanere prigionieri in un’esperienza molto limitata che ci chiuderebbe le 

prospettive. Tale ampliamento della coscienza non è la negazione o la distruzione del desiderio, bensì la sua 

dilatazione e il suo perfezionamento. 

La dimensione erotica dell’amore 

150. Tutto questo ci porta a parlare della vita sessuale dei coniugi. Dio stesso ha creato la sessualità, che è 

un regalo meraviglioso per le sue creature. Quando la si coltiva e si evita che manchi di controllo, è per 

impedire che si verifichi «l’impoverimento di un valore autentico». San Giovanni Paolo II ha respinto 

l’idea che l’insegnamento della Chiesa porti a «una negazione del valore del sesso umano» o che 

semplicemente lo tolleri «per la necessità stessa della procreazione». Il bisogno sessuale degli sposi non 

è oggetto di disprezzo e «non si tratta in alcun modo di mettere in questione quel bisogno». 

151. A coloro che temono che con l’educazione delle passioni e della sessualità si pregiudichi la spontaneità 

dell’amore sessuato, san Giovanni Paolo II rispondeva che l’essere umano è «chiamato alla piena e matura 

spontaneità dei rapporti», che «è il graduale frutto del discernimento degli impulsi del proprio cuore». È 

qualcosa che si conquista, dal momento che ogni essere umano «deve con perseveranza e coerenza imparare 

che cosa è il significato del corpo». La sessualità non è una risorsa per gratificare o intrattenere, dal momento 
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che è un linguaggio interpersonale dove l’altro è preso sul serio, con il suo sacro e inviolabile valore. In tal 

modo «il cuore umano diviene partecipe, per così dire, di un’altra spontaneità». In questo contesto, 

l’erotismo appare come manifestazione specificamente umana della sessualità. In esso si può ritrovare «il 

significato sponsale del corpo e l’autentica dignità del dono». Nelle sue catechesi sulla teologia del corpo 

umano, san Giovanni Paolo II ha insegnato che la corporeità sessuata «è non soltanto sorgente di fecondità e 

di procreazione», ma possiede «la capacità di esprimere l’amore: quell’amore appunto nel quale l’uomo-

persona diventa dono». L’erotismo più sano, sebbene sia unito a una ricerca di piacere, presuppone lo 

stupore, e perciò può umanizzare gli impulsi. 

152. Pertanto, in nessun modo possiamo intendere la dimensione erotica dell’amore come un male 

permesso o come un peso da sopportare per il bene della famiglia, bensì come dono di Dio che 

abbellisce l’incontro tra gli sposi. Trattandosi di una passione sublimata dall’amore che ammira la dignità 

dell’altro, diventa una «piena e limpidissima affermazione d’amore» che ci mostra di quali meraviglie è 

capace il cuore umano, e così per un momento «si percepisce che l’esistenza umana è stata un successo». 

Violenza e manipolazione 

153. Nel contesto di questa visione positiva della sessualità, è opportuno impostare il tema nella sua integrità 

e con un sano realismo. Infatti non possiamo ignorare che molte volte la sessualità si spersonalizza ed 

anche si colma di patologie, in modo tale che «diventa sempre più occasione e strumento di 

affermazione del proprio io e di soddisfazione egoistica dei propri desideri e istinti». In questa epoca 

diventa alto il rischio che anche la sessualità sia dominata dallo spirito velenoso dell’“usa e getta”. Il 

corpo dell’altro è spesso manipolato come una cosa da tenere finché offre soddisfazione e da disprezzare 

quando perde attrattiva. Si possono forse ignorare o dissimulare le costanti forme di dominio, prepotenza, 

abuso, perversione e violenza sessuale, che sono frutto di una distorsione del significato della sessualità e che 

seppelliscono la dignità degli altri e l’appello all’amore sotto un’oscura ricerca di sé stessi? 

154. Non è superfluo ricordare che anche nel matrimonio la sessualità può diventare fonte di sofferenza e di 

manipolazione. Per questo dobbiamo ribadire con chiarezza che «un atto coniugale imposto al coniuge senza 

nessun riguardo alle sue condizioni ed ai suoi giusti desideri non è un vero atto di amore e nega pertanto 

un’esigenza del retto ordine morale nei rapporti tra gli sposi». Gli atti propri dell’unione sessuale dei coniugi 

rispondono alla natura della sessualità voluta da Dio se sono «compiuti in modo veramente umano». Per 

questo san Paolo esortava: «Che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello» (1 Ts 4,6). 

Sebbene egli scrivesse in un’epoca in cui dominava una cultura patriarcale, nella quale la donna era 

considerata un essere completamente subordinato all’uomo, tuttavia insegnò che la sessualità dev’essere una 

questione da trattare tra i coniugi: prospettò la possibilità di rimandare i rapporti sessuali per un certo periodo, 

però «di comune accordo» (1 Cor 7,5). 

155. San Giovanni Paolo II ha dato un avvertimento molto sottile quando ha affermato che l’uomo e la donna 

sono «minacciati dall’insaziabilità». Vale a dire, sono chiamati ad un’unione sempre più intensa, ma il 

rischio sta nel pretendere di cancellare le differenze e quell’inevitabile distanza che vi è tra i due. Perché 

ciascuno possiede una dignità propria e irripetibile. Quando la preziosa appartenenza reciproca si trasforma 

in dominio, «cambia […] essenzialmente la struttura di comunione nella relazione interpersonale». Nella 

logica del dominio, anche chi domina finisce per negare la propria dignità e in definitiva cessa di 

«identificarsi soggettivamente con il proprio corpo», dal momento che lo priva di ogni significato. Vive il 

sesso come evasione da sé stesso e come rinuncia alla bellezza dell’unione. 

156. E’ importante essere chiari nel rifiuto di qualsiasi forma di sottomissione sessuale. Perciò è opportuno 

evitare ogni interpretazione inadeguata del testo della Lettera agli Efesini dove si chiede che «le mogli siano 

[sottomesse] ai loro mariti» (Ef 5,22). San Paolo qui si esprime in categorie culturali proprie di quell’epoca, 

ma noi non dobbiamo assumere tale rivestimento culturale, bensì il messaggio rivelato che soggiace 

all’insieme della pericope. Riprendiamo la sapiente spiegazione di san Giovanni Paolo II: «L’amore esclude 

ogni genere di sottomissione, per cui la moglie diverrebbe serva o schiava del marito [...]. La comunità o 

unità che essi debbono costituire a motivo del matrimonio, si realizza attraverso una reciproca donazione, 

che è anche una sottomissione vicendevole». Per questo si dice anche che «i mariti hanno il dovere di amare 
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le mogli come il proprio corpo» (Ef 5,28). In realtà il testo biblico invita a superare il comodo individualismo 

per vivere rivolti agli altri: «Siate sottomessi gli uni agli altri» (Ef 5,21). Tra i coniugi questa reciproca 

“sottomissione” acquisisce un significato speciale e si intende come un’appartenenza reciproca liberamente 

scelta, con un insieme di caratteristiche di fedeltà, rispetto e cura. La sessualità è in modo inseparabile al 

servizio di tale amicizia coniugale, perché si orienta a fare in modo che l’altro viva in pienezza. 

157. Tuttavia, il rifiuto delle distorsioni della sessualità e dell’erotismo non dovrebbe mai condurci a 

disprezzarli o a trascurarli. L’ideale del matrimonio non si può configurare solo come una donazione 

generosa e sacrificata, dove ciascuno rinuncia ad ogni necessità personale e si preoccupa soltanto di fare il 

bene dell’altro senza alcuna soddisfazione. Ricordiamo che un vero amore sa anche ricevere dall’altro, è 

capace di accettarsi come vulnerabile e bisognoso, non rinuncia ad accogliere con sincera e felice gratitudine 

le espressioni corporali dell’amore nella carezza, nell’abbraccio, nel bacio e nell’unione sessuale. Benedetto 

XVI era chiaro a tale proposito: «Se l’uomo ambisce di essere solamente spirito e vuol rifiutare la carne 

come una eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono la loro dignità». Per questa 

ragione «l’uomo non può neanche vivere esclusivamente nell’amore oblativo, discendente. Non può 

sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in 

dono». Questo richiede, in ogni modo, di ricordare che l’equilibrio umano è fragile, che rimane sempre 

qualcosa che resiste ad essere umanizzato e che in qualsiasi momento può scatenarsi nuovamente, 

recuperando le sue tendenze più primitive ed egoistiche. 

Matrimonio e verginità 

158. «Molte persone che vivono senza sposarsi non soltanto sono dedite alla propria famiglia d’origine, ma 

spesso rendono grandi servizi nella loro cerchia di amici, nella comunità ecclesiale e nella vita professionale. 

[…] Molti, poi, mettono i loro talenti a servizio della comunità cristiana nel segno della carità e del 

volontariato. Vi sono poi coloro che non si sposano perché consacrano la vita per amore di Cristo e dei 

fratelli. Dalla loro dedizione la famiglia, nella Chiesa e nella società, è grandemente arricchita». 

159. La verginità è una forma d’amore. Come segno, ci ricorda la premura per il Regno, l’urgenza di 

dedicarsi senza riserve al servizio dell’evangelizzazione (cfr 1 Cor 7,32), ed è un riflesso della pienezza del 

Cielo, dove «non si prende né moglie né marito» (Mt 22,30). San Paolo la raccomandava perché attendeva 

un imminente ritorno di Gesù e voleva che tutti si concentrassero unicamente sull’evangelizzazione: «Il 

tempo si è fatto breve» (1 Cor 7,29). Tuttavia rimaneva chiaro che era un’opinione personale e un suo 

desiderio (cfr 1 Cor 7,6-8) e non una richiesta di Cristo: «Non ho alcun comando dal Signore» (1 Cor 7,25). 

Nello stesso tempo, riconosceva il valore delle diverse chiamate: «Ciascuno riceve da Dio il proprio dono, 

chi in un modo, chi in un altro» (1 Cor 7,7). In questo senso san Giovanni Paolo II ha affermato che i testi 

biblici «non forniscono motivo per sostenere né l’“inferiorità” del matrimonio, né la “superiorità” della 

verginità o del celibato» a motivo dell’astinenza sessuale. Più che parlare della superiorità della verginità 

sotto ogni profilo, sembra appropriato mostrare che i diversi stati di vita sono complementari, in modo tale 

che uno può essere più perfetto per qualche aspetto e l’altro può esserlo da un altro punto di vista. 

Alessandro di Hales, per esempio, affermava che in un senso il matrimonio può considerarsi superiore agli 

altri sacramenti: perché simboleggia qualcosa di così grande come «l’unione di Cristo con la Chiesa o 

l’unione della natura divina con quella umana». 

160. Pertanto, «non si tratta di sminuire il valore del matrimonio a vantaggio della continenza» e «non vi è 

invece alcuna base per una supposta contrapposizione [...]. Se, stando a una certa tradizione teologica, si 

parla dello stato di perfezione (status perfectionis), lo si fa non a motivo della continenza stessa, ma riguardo 

all’insieme della vita fondata sui consigli evangelici». Tuttavia una persona sposata può vivere la carità in 

altissimo grado. Dunque «perviene a quella perfezione che scaturisce dalla carità, mediante la fedeltà allo 

spirito di quei consigli. Tale perfezione è possibile e accessibile ad ogni uomo». 

161. La verginità ha il valore simbolico dell’amore che non ha la necessità di possedere l’altro, e riflette in 

tal modo la libertà del Regno dei Cieli. È un invito agli sposi perché vivano il loro amore coniugale nella 

prospettiva dell’amore definitivo a Cristo, come un cammino comune verso la pienezza del Regno. A sua 

volta, l’amore degli sposi presenta altri valori simbolici: da una parte, è un peculiare riflesso della Trinità. 
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Infatti la Trinità è unità piena, nella quale però esiste anche la distinzione. Inoltre, la famiglia è un segno 

cristologico, perché manifesta la vicinanza di Dio che condivide la vita dell’essere umano unendosi ad esso 

nell’Incarnazione, nella Croce e nella Risurrezione: ciascun coniuge diventa “una sola carne” con l’altro e 

offre sé stesso per condividerlo interamente con l’altro sino alla fine. Mentre la verginità è un segno 

“escatologico” di Cristo risorto, il matrimonio è un segno “storico” per coloro che camminano sulla terra, un 

segno di Cristo terreno che accettò di unirsi a noi e si donò fino a donare il suo sangue. La verginità e il 

matrimonio sono, e devono essere, modalità diverse di amare, perché «l'uomo non può vivere senza amore. 

Egli rimane per sé stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato 

l’amore». 

162. Il celibato corre il rischio di essere una comoda solitudine, che offre libertà per muoversi con autonomia, 

per cambiare posto, compiti e scelte, per disporre del proprio denaro, per frequentare persone diverse 

secondo l’attrattiva del momento. In tal caso, risplende la testimonianza delle persone sposate. Coloro che 

sono stati chiamati alla verginità possono trovare in alcune coppie di coniugi un segno chiaro della generosa 

e indistruttibile fedeltà di Dio alla sua Alleanza, che può stimolare i loro cuori a una disponibilità più 

concreta e oblativa. Infatti ci sono persone sposate che mantengono la loro fedeltà quando il coniuge è 

diventato sgradevole fisicamente, o quando non soddisfa le loro necessità, nonostante che molte occasioni li 

invitino all’infedeltà o all’abbandono. Una donna può curare suo marito malato e lì, accanto alla Croce, torna 

a ripetere il “sì” del suo amore fino alla morte. In tale amore si manifesta in modo splendido la dignità di chi 

ama, dignità come riflesso della carità, dal momento che è proprio della carità amare più che essere amati. 

Possiamo anche riscontrare in molte famiglie una capacità di servizio oblativo e tenero nei confronti di figli 

difficili e persino ingrati. Questo fa di tali genitori un segno dell’amore libero e disinteressato di Gesù. Tutto 

ciò diventa un invito alle persone celibi perché vivano la loro dedizione per il Regno con maggiore 

generosità e disponibilità. Oggi la secolarizzazione ha offuscato il valore di un’unione per tutta la vita e ha 

sminuito la ricchezza della dedizione matrimoniale, per cui «occorre approfondire gli aspetti positivi 

dell’amore coniugale». 

La trasformazione dell’amore 

163. Il prolungarsi della vita fa sì che si verifichi qualcosa che non era comune in altri tempi: la relazione 

intima e la reciproca appartenenza devono conservarsi per quattro, cinque o sei decenni, e questo comporta la 

necessità di ritornare a scegliersi a più riprese. Forse il coniuge non è più attratto da un desiderio sessuale 

intenso che lo muova verso l’altra persona, però sente il piacere di appartenerle e che essa gli appartenga, di 

sapere che non è solo, di aver un “complice” che conosce tutto della sua vita e della sua storia e che 

condivide tutto. È il compagno nel cammino della vita con cui si possono affrontare le difficoltà e godere le 

cose belle. Anche questo genera una soddisfazione che accompagna il desiderio proprio dell’amore 

coniugale. Non possiamo prometterci di avere gli stessi sentimenti per tutta la vita. Ma possiamo certamente 

avere un progetto comune stabile, impegnarci ad amarci e a vivere uniti finché la morte non ci separi, e 

vivere sempre una ricca intimità. L’amore che ci promettiamo supera ogni emozione, sentimento o stato 

d’animo, sebbene possa includerli. È un voler bene più profondo, con una decisione del cuore che coinvolge 

tutta l’esistenza. Così, in mezzo ad un conflitto non risolto, e benché molti sentimenti confusi si aggirino nel 

cuore, si mantiene viva ogni giorno la decisione di amare, di appartenersi, di condividere la vita intera e di 

continuare ad amarsi e perdonarsi. Ciascuno dei due compie un cammino di crescita e di cambiamento 

personale. Nel corso di tale cammino, l’amore celebra ogni passo e ogni nuova tappa. 

164. Nella storia di un matrimonio, l’aspetto fisico muta, ma questo non è un motivo perché l’attrazione 

amorosa venga meno. Ci si innamora di una persona intera con una identità propria, non solo di un corpo, 

sebbene tale corpo, al di là del logorio del tempo, non finisca mai di esprimere in qualche modo 

quell’identità personale che ha conquistato il cuore. Quando gli altri non possono più riconoscere la bellezza 

di tale identità, il coniuge innamorato continua ad essere capace di percepirla con l’istinto dell’amore, e 

l’affetto non scompare. Riafferma la sua decisione di appartenere ad essa, la sceglie nuovamente ed esprime 

tale scelta attraverso una vicinanza fedele e colma di tenerezza. La nobiltà della sua decisione per essa, 

essendo intensa e profonda, risveglia una nuova forma di emozione nel compimento della missione coniugale. 

Perché «l’emozione provocata da un altro essere umano come persona [...] non tende di per sé all’atto 

coniugale». Acquisisce altre espressioni sensibili perché l’amore «è un’unica realtà, seppur con diverse 
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dimensioni; di volta in volta, l’una o l’altra dimensione può emergere maggiormente». Il vincolo trova nuove 

modalità ed esige la decisione di riprendere sempre nuovamente a stabilirlo. Non solo però per conservarlo, 

ma per farlo crescere. È il cammino di costruirsi giorno per giorno. Ma nulla di questo è possibile se non si 

invoca lo Spirito Santo, se non si grida ogni giorno chiedendo la sua grazia, se non si cerca la sua forza 

soprannaturale, se non gli si richiede ansiosamente che effonda il suo fuoco sopra il nostro amore per 

rafforzarlo, orientarlo e trasformarlo in ogni nuova situazione. 

[…] 

La vita familiare come contesto educativo 

274. La famiglia è la prima scuola dei valori umani, dove si impara il buon uso della libertà. Ci sono 

inclinazioni maturate nell’infanzia che impregnano il profondo di una persona e permangono per tutta la vita 

come un’emozione favorevole nei confronti di un valore o come un rifiuto spontaneo di determinati 

comportamenti. Molte persone agiscono per tutta la vita in una certa maniera perché considerano valido quel 

modo di agire che hanno assimilato dall’infanzia, come per osmosi: “A me hanno insegnato così”; “questo è 

ciò che mi hanno inculcato”. Nell’ambito familiare si può anche imparare a discernere in modo critico i 

messaggi dei vari mezzi di comunicazione. Purtroppo, molte volte alcuni programmi televisivi o alcune 

forme di pubblicità incidono negativamente e indeboliscono valori ricevuti nella vita familiare. 

275. Nell’epoca attuale, in cui regnano l’ansietà e la fretta tecnologica, compito importantissimo delle 

famiglie è educare alla capacità di attendere. Non si tratta di proibire ai ragazzi di giocare con i dispositivi 

elettronici, ma di trovare il modo di generare in loro la capacità di differenziare le diverse logiche e di non 

applicare la velocità digitale a ogni ambito della vita. Rimandare non è negare il desiderio, ma differire la sua 

soddisfazione. Quando i bambini o gli adolescenti non sono educati ad accettare che alcune cose devono 

aspettare, diventano prepotenti, sottomettono tutto alla soddisfazione delle proprie necessità immediate e 

crescono con il vizio del “tutto e subito”. Questo è un grande inganno che non favorisce la libertà, ma la 

intossica. Invece, quando si educa ad imparare a posporre alcune cose e ad aspettare il momento adatto, si 

insegna che cosa significa essere padrone di sé stesso, autonomo davanti ai propri impulsi. Così, quando il 

bambino sperimenta che può farsi carico di sé stesso, arricchisce la propria autostima. Al tempo stesso, 

questo gli insegna a rispettare la libertà degli altri. Naturalmente ciò non significa pretendere dai bambini che 

agiscano come adulti, ma nemmeno bisogna disprezzare la loro capacità di crescere nella maturazione di una 

libertà responsabile. In una famiglia sana, questo apprendistato si attua in maniera ordinaria attraverso le 

esigenze della convivenza. 

276. La famiglia è l’ambito della socializzazione primaria, perché è il primo luogo in cui si impara a 

collocarsi di fronte all’altro, ad ascoltare, a condividere, a sopportare, a rispettare, ad aiutare, a convivere. Il 

compito educativo deve suscitare il sentimento del mondo e della società come “ambiente familiare”, è 

un’educazione al saper “abitare”, oltre i limiti della propria casa. Nel contesto familiare si insegna a 

recuperare la prossimità, il prendersi cura, il saluto. Lì si rompe il primo cerchio del mortale egoismo per 

riconoscere che viviamo insieme ad altri, con altri, che sono degni della nostra attenzione, della nostra 

gentilezza, del nostro affetto. Non c’è legame sociale senza questa prima dimensione quotidiana, quasi 

microscopica: lo stare insieme nella prossimità, incrociandoci in diversi momenti della giornata, 

preoccupandoci di quello che interessa tutti, soccorrendoci a vicenda nelle piccole cose quotidiane. La 

famiglia deve inventare ogni giorno nuovi modi di promuovere il riconoscimento reciproco. 

277. Nell’ambiente familiare si possono anche reimpostare le abitudini di consumo per provvedere insieme 

alla casa comune: «La famiglia è il soggetto protagonista di un’ecologia integrale, perché è il soggetto 

sociale primario, che contiene al proprio interno i due principi-base della civiltà umana sulla terra: il 

principio di comunione e il principio di fecondità». Ugualmente, i momenti difficili e duri della vita familiare 

possono essere molto educativi. È ciò che accade, per esempio, quando sopraggiunge una malattia, perché 

«di fronte alla malattia, anche in famiglia sorgono difficoltà, a causa della debolezza umana. Ma, in genere, il 

tempo della malattia fa crescere la forza dei legami familiari. […] Un’educazione che tiene al riparo dalla 

sensibilità per la malattia umana, inaridisce il cuore. E fa sì che i ragazzi siano “anestetizzati” verso la 

sofferenza altrui, incapaci di confrontarsi con la sofferenza e di vivere l’esperienza del limite». 
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278. L’incontro educativo tra genitori e figli può essere facilitato o compromesso dalle tecnologie della 

comunicazione e del divertimento, sempre più sofisticate. Quando sono ben utilizzate possono essere utili 

per collegare i membri della famiglia malgrado la distanza. I contatti possono essere frequenti e aiutare a 

risolvere difficoltà. Deve però essere chiaro che non sostituiscono né rimpiazzano la necessità del dialogo 

più personale e profondo che richiede il contatto fisico, o almeno, la voce dell’altra persona. Sappiamo che a 

volte questi mezzi allontanano invece di avvicinare, come quando nell’ora del pasto ognuno è concentrato 

sul suo telefono mobile, o come quando uno dei coniugi si addormenta aspettando l’altro, che passa ore alle 

prese con qualche dispositivo elettronico. In famiglia, anche questo dev’essere motivo di dialogo e di accordi, 

che permettano di dare priorità all’incontro dei suoi membri senza cadere in divieti insensati. Comunque, non 

si possono ignorare i rischi delle nuove forme di comunicazione per i bambini e gli adolescenti, che a volte 

ne sono resi abulici, scollegati dal mondo reale. Questo “autismo tecnologico” li espone più facilmente alla 

manipolazione di quanti cercano di entrare nella loro intimità con interessi egoistici. 

279. Non è bene neppure che i genitori diventino esseri onnipotenti per i propri figli, che potrebbero aver 

fiducia solo in loro, perché così impediscono un adeguato processo di socializzazione e di maturazione 

affettiva. Per rendere efficace il prolungamento della paternità e della maternità verso una realtà più ampia, 

«le comunità cristiane sono chiamate ad offrire sostegno alla missione educativa delle famiglie», in modo 

particolare attraverso la catechesi di iniziazione. Per favorire un’educazione integrale abbiamo bisogno di 

«ravvivare l’alleanza tra la famiglie e la comunità cristiana». Il Sinodo ha voluto evidenziare l’importanza 

delle scuole cattoliche, che «svolgono una funzione vitale nell’assistere i genitori nel loro dovere di educare i 

figli. […] Le scuole cattoliche dovrebbero essere incoraggiate nella loro missione di aiutare gli alunni a 

crescere come adulti maturi che possono vedere il mondo attraverso lo sguardo di amore di Gesù e che 

comprendono la vita come una chiamata a servire Dio». In tal senso, «vanno affermati con decisione la 

libertà della Chiesa di insegnare la propria dottrina e il diritto all’obiezione di coscienza da parte degli 

educatori». 

Sì all’educazione sessuale 

280. Il Concilio Vaticano II prospettava la necessità di «una positiva e prudente educazione sessuale» che 

raggiungesse i bambini e gli adolescenti «man mano che cresce la loro età» e «tenuto conto del progresso 

della psicologia, della pedagogia e della didattica». Dovremmo domandarci se le nostre istituzioni 

educative hanno assunto questa sfida. È difficile pensare l’educazione sessuale in un’epoca in cui si tende 

a banalizzare e impoverire la sessualità. Si potrebbe intenderla solo nel quadro di una educazione all’amore, 

alla reciproca donazione. In tal modo il linguaggio della sessualità non si vede tristemente impoverito, ma 

illuminato. L’impulso sessuale può essere coltivato in un percorso di conoscenza di sé e nello sviluppo 

di una capacità di dominio di sé, che possano aiutare a far emergere capacità preziose di gioia e di 

incontro amoroso. 

281. L’educazione sessuale offre informazione, ma senza dimenticare che i bambini e i giovani non hanno 

raggiunto una maturità piena. L’informazione deve arrivare nel momento appropriato e in un modo 

adatto alla fase che vivono. Non serve riempirli di dati senza lo sviluppo di un senso critico davanti a una 

invasione di proposte, davanti alla pornografia senza controllo e al sovraccarico di stimoli che possono 

mutilare la sessualità. I giovani devono potersi rendere conto che sono bombardati da messaggi che non 

cercano il loro bene e la loro maturità. Occorre aiutarli a riconoscere e a cercare le influenze positive, nel 

tempo stesso in cui prendono le distanze da tutto ciò che deforma la loro capacità di amare. Ugualmente, 

dobbiamo accettare che «il bisogno di un nuovo e più adeguato linguaggio si presenta innanzitutto nel 

momento di introdurre i bambini e gli adolescenti al tema della sessualità». 

282. Un’educazione sessuale che custodisca un sano pudore ha un valore immenso, anche se oggi alcuni 

ritengono che sia una cosa di altri tempi. È una difesa naturale della persona che protegge la propria 

interiorità ed evita di trasformarsi in un puro oggetto. Senza il pudore, possiamo ridurre l’affetto e la 

sessualità a ossessioni che ci concentrano solo sulla genitalità, su morbosità che deformano la nostra 

capacità di amare e su diverse forme di violenza sessuale che ci portano ad essere trattati in modo inumano o 

a danneggiare gli altri. 
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283. Frequentemente l’educazione sessuale si concentra sull’invito a “proteggersi”, cercando un “sesso 

sicuro”. Queste espressioni trasmettono un atteggiamento negativo verso la naturale finalità 

procreativa della sessualità, come se un eventuale figlio fosse un nemico dal quale doversi proteggere. Così 

si promuove l’aggressività narcisistica invece dell’accoglienza. È irresponsabile ogni invito agli adolescenti a 

giocare con i loro corpi e i loro desideri, come se avessero la maturità, i valori, l’impegno reciproco e gli 

obiettivi propri del matrimonio. Così li si incoraggia allegramente ad utilizzare l’altra persona come oggetto 

di esperienze per compensare carenze e grandi limiti. E’ importante invece insegnare un percorso sulle 

diverse espressioni dell’amore, sulla cura reciproca, sulla tenerezza rispettosa, sulla comunicazione ricca di 

senso. Tutto questo, infatti, prepara ad un dono di sé integro e generoso che si esprimerà, dopo un impegno 

pubblico, nell’offerta dei corpi. L’unione sessuale nel matrimonio apparirà così come segno di un impegno 

totalizzante, arricchito da tutto il cammino precedente. 

284. Non bisogna ingannare i giovani portandoli a confondere i piani: l’attrazione «crea, sul momento, 

un’illusione di unione, eppure senza amore questa “unione” lascia due esseri estranei e divisi come prima». Il 

linguaggio del corpo richiede il paziente apprendistato che permette di interpretare ed educare i propri 

desideri per donarsi veramente. Quando si pretende di donare tutto in un colpo è possibile che non si doni 

nulla. Una cosa è comprendere le fragilità dell’età o le sue confusioni, altra cosa è incoraggiare gli 

adolescenti a prolungare l’immaturità del loro modo di amare. Ma chi parla oggi di queste cose? Chi è 

capace di prendere sul serio i giovani? Chi li aiuta a prepararsi seriamente per un amore grande e generoso? 

Si prende troppo alla leggera l’educazione sessuale. 

285. L’educazione sessuale dovrebbe comprendere anche il rispetto e la stima della differenza, che 

mostra a ciascuno la possibilità di superare la chiusura nei propri limiti per aprirsi all’accettazione dell’altro. 

Al di là delle comprensibili difficoltà che ognuno possa vivere, occorre aiutare ad accettare il proprio corpo 

così come è stato creato, perché «una logica di dominio sul proprio corpo si trasforma in una logica a volte 

sottile di dominio sul creato […] Anche apprezzare il proprio corpo nella sua femminilità o mascolinità è 

necessario per poter riconoscere se stessi nell’incontro con l’altro diverso da sé. In tal modo è possibile 

accettare con gioia il dono specifico dell’altro o dell’altra, opera di Dio creatore, e arricchirsi 

reciprocamente». Solo abbandonando la paura verso la differenza si può giungere a liberarsi dall’immanenza 

del proprio essere e dal fascino per sé stessi. L’educazione sessuale deve aiutare ad accettare il proprio corpo, 

in modo che la persona non pretenda di «cancellare la differenza sessuale perché non sa più confrontarsi con 

essa». 

286. Non si può nemmeno ignorare che nella configurazione del proprio modo di essere, femminile o 

maschile, non confluiscono solamente fattori biologici o genetici, ma anche molteplici elementi relativi al 

temperamento, alla storia familiare, alla cultura, alle esperienze vissute, alla formazione ricevuta, alle 

influenze di amici, familiari e persone ammirate, e ad altre circostanze concrete che esigono uno sforzo di 

adattamento. È vero che non possiamo separare ciò che è maschile e femminile dall’opera creata da Dio, che 

è anteriore a tutte le nostre decisioni ed esperienze e dove ci sono elementi biologici che è impossibile 

ignorare. Però è anche vero che il maschile e il femminile non sono qualcosa di rigido. Perciò è possibile, ad 

esempio, che il modo di essere maschile del marito possa adattarsi con flessibilità alla condizione lavorativa 

della moglie. Farsi carico di compiti domestici o di alcuni aspetti della crescita dei figli non lo rendono meno 

maschile, né significano un fallimento, un cedimento o una vergogna. Bisogna aiutare i bambini ad accettare 

come normali questi sani “interscambi”, che non tolgono alcuna dignità alla figura paterna. La rigidità 

diventa una esagerazione del maschile o del femminile, e non educa i bambini e i giovani alla reciprocità 

incarnata nelle condizioni reali del matrimonio. Questa rigidità, a sua volta, può impedire lo sviluppo delle 

capacità di ciascuno, fino al punto di arrivare a considerare come poco maschile dedicarsi all’arte o alla 

danza e poco femminile svolgere un incarico di guida. Questo, grazie a Dio, è cambiato, ma in alcuni luoghi 

certe concezioni inadeguate continuano a condizionare la legittima libertà e a mutilare l’autentico sviluppo 

dell’identità concreta dei figli e delle loro potenzialità. 
[…]  



  



 

 

 

 

 

 


